
 
Afghanistan: Acli, "ora corridoi umanitari per salvare più vite
possibile"

"Quello che sta succedendo in Afghanistan deve smuovere le coscienze di tutti, a partire dalle
istituzioni europee, e spingerci prima di tutto a garantire dei corridoi umanitari per salvare più vite
possibile e per garantire un futuro alle donne e agli uomini di una terra martoriata. Solo dopo verrà il
momento di capire quali siano state le responsabilità e soprattutto quali azioni mettere in campo
perché nel nuovo Afghanistan si rispettino i diritti umani". Questa la posizione delle Acli a proposito
del ritorno al potere dei talebani in Afghanistan. "Nel silenzio dei media, da molto tempo le Ong che
operano nelle rotte dei profughi dal Medio Oriente, denunciano la presenza di afgani che fuggono dal
loro Paese: già oggi sono intorno 30% in Bosnia ed il 45% in Grecia", ricordano le Acli. Alle persone,
sottolineano, "deve essere permesso, come loro diritto, di uscire dal Paese e di essere accolti come
rifugiati". Il Coordinamento donne delle Acli chiede inoltre che "venga posta attenzione sulla
condizione delle donne che rischiano, con l’arrivo dei talebani, di perdere tutte le conquiste degli
ultimi anni". Il richiamo all’Europa e, più in generale, alla comunità internazionale di farsi carico dei
rifugiati afgani "è lo stesso che da troppo tempo facciamo per le situazioni disumane per le persone
che si trovano a Lipa, a Lesbo che chiedono umanità e accoglienza".

Patrizia Caiffa

Powered by TCPDF (www.tcpdf.org)

                               1 / 1

http://www.tcpdf.org

